Tema degli IMMIGRATI
L’immigrazione è un tema affascinante ed attuale che suscita e attiva in noi energie nuove e inaspettate. È un fatto provocante: il diverso infatti provoca le nostre coscienze e ci porta a misurarci con la nostra capacità di accettare, di accogliere, di sopportare, di essere caritatevole, di amare l’altro. Tanto è vero che le dinamiche migratorie portano a parlare e a riflettere sempre di più sul tema dell’accoglienza, dell’integrazione, dei diritti umani, dell’interculturalità.

Di certo, è inutile illuderci, non si potrà più tornare indietro, le cose non torneranno più come prima. È chiara a tutti la trasformazione della nostra società in ogni campo al punto da avere la sensazione di una rottura delle nostre abitudini. Vediamo, osserviamo e subiamo cose alle quale non eravamo abituati, che arricchiscono oppure turbano la nostra quotidianità a seconda della nostra sensibilità. 

Molto spesso l’immigrazione viene considerata o presentata come sinonimo di criminalità, di clandestinità, d’irregolarità, di inciviltà, di mancanza di cultura solo perché l’immigrato non parla come noi, non veste come noi, non mangia come noi, non ha la casa come la nostra. Di certo non possiamo attribuire questo modo di pensare e di agire alla diocesi di Padova. 

È chiaro, rimane ancora molta strada da fare sul tema dell’accoglienza e dell’integrazione. L’integrazione,  che mai come in questo tempo di crisi, mostra quanto sia ancora fragile, per non dire apparente, o in alcuni aspetti addirittura ingannevole. La crisi mondiale si è dimostrata un grande rivelatore di quanto l’integrazione non sia evoluta come lo si pensa. Vediamo che l’ultimo arrivato prende posto all’ultimo  gradino sociale ed è il primo ad essere messo alla porta soprattutto nel mondo del lavoro.

Nonostante questo, come immigrati non possiamo non tenere conto di ciò che fanno la diocesi di Padova e questo Comune per noi, della loro grande sensibilità nei nostri confronti a volte anche andando contro corrente. 

L’uomo non vive solo di lavoro e di casa. L’uomo vive anche di relazioni, di emozioni, di sentimenti di gioia, di dolore, di nostalgia, di melanconia, di tristezza, di fede. La diocesi di Padova e penso sia tra le prime in Italia tiene conto dell’immigrato nella sua totalità, pienezza e integrità. Ad esempio, noi come comunità africana, abbiamo avuto come dono dal nostro vescovo un centro ch’è la missione africana di terra negra ch é un punto di appoggio vitale per noi ,un centro dove ci sentiamo a casa nostra, dove possiamo avere la gratificazione di invitare  e ospitare chiunque, dove possiamo vivere le nostre emozioni, la nostra cultura, la nostra fede. Dove i nostri figli possono assaporare la nostra cultura affinché non perdano la loro identità e di conseguenza la loro autostima. E come la nostra comunità, ci sono in città altre 12 comunità immigrate. A Padova, la domenica è un vero arcobaleno di religiosità, di lingue e di celebrazioni.

Il nostro centro di Terranegra ha permesso alle donne di organizzarsi e fondare un associazione di donne africane perché potevamo finalmente avere una sede legale. L’associazione EBENE (ebano) in collaborazione con la missione africana ha dato in varie occasione il suo contributo in alcune iniziative socio-culturale del territorio collaborando con il comune di Padova sui progetti di  livello nazionale proposte dai vari ministri,con le comunità parrocchiali della città e della diocesi con le quale per alcuni abbiamo un vero rapporto di gemellaggio, con le scuole, con l’università di Padova sull’antropologia e la violenza ;e con le altre associazioni proponendo Balli, pietanze, sfilate di moda culturali, poesie, brani di grandi scrittori africani, campagne di sensibilizzazione alla donazione con l’Avis. Non mancano poi collaborazioni continue tra comunità immigrate in occasioni religiose e civili importanti. Questo per dire che la nostra non è una comunità chiusa o un ghetto. Il nostro centro non é solo un punto di aggregazione degli africani ma è anche un punto di riferimento per altri popoli e per le istituzioni territoriali .

Nel nostro piccolo, cerchiamo di dare il nostro contributo per favorire un integrazione solida, sana e armoniosa che si ottiene solo con la conoscenza e la collaborazione reciproca. Speriamo che il nostro sforzo non sia vano e che i nostri figli possano avere un percosso diverso dal nostro in questo paese ch’è, anche, il loro paese e che noi genitori consideriamo anche nostro paese. 
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